Che portiate molto frutto

Adorazione Eucaristica

Esposizione

Canto

AI PIEDI DI GESU’

Signore sono qui ai tuoi piedi, Signore voglio amare  te. (X 2)

Accoglimi, perdonami, la tua grazia invoco su di me.

Liberami, guariscimi e in Te Risorto per sempre io vivrò.

Signore sono qui ai tuoi piedi, Signore chiedo forza a te. (X2)

Signore sono qui ai tuoi piedi, Signore dono il cuore a te (X 2)
(Silenzio)

1 G: “Io sono il pane della vita. Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la salvezza del mondo.” (Gv 6, 48-51)

2 G: Siamo qui davanti a Te, Signore Gesù, che nell’Eucaristia ti sei donato a noi con un amore senza limiti. Tu ci hai chiamati qui: aspettavi da molto tempo questo istante per poterci guardare negli occhi. Noi, invece, spesso preferiamo distogliere lo sguardo da Te, perché il tuo sguardo va dritto al cuore e c’invita a levare l’ancora e a prendere il largo, fidandoci unicamente della tua Parola. Ora siamo qui e ti adoriamo, o Gesù, Pane che si spezza per nutrire la nostra fede. Continua a fissare il tuo sguardo su di noi, guarisci la cecità del nostro cuore e squarcia le tenebre della nostra paura e della nostra sfiducia

(Silenzio)

PREGHIERA CORALE 

Mio Gesù, io fermamente credo

che tu sei in quest’Ostia consacrata

vivo e vero,

Tu sei lo stesso Cristo Gesù

che tanto ha patito,

ed è morto in croce per amore mio

Profondissimamente io ti adoro.

(Modo pratico… Vincenzo Romano)

(Silenzio)

3 G: Il segreto di una vita pienamente felice e realizzata è quello di fidarci del Signore, di abbandonarci tra le sue mani permettendogli di realizzare il sogno che Egli da sempre ha su di noi. La vita del Beato Vincenzo Romano è per noi esempio mirabile di sereno abbandono al volere di Dio sulle strade della santità. Dire “Signore fa’ di me quello che Tu vuoi” significa partire verso nuovi orizzonti, che inizialmente possono farci paura per la loro vastità, per l’impegno che richiedono, e che invece si rivelano orizzonti di serenità e di gioia perché ci aiutano a dimorare solamente in Lui, a fidarci del suo amore. Come il nostro parroco santo, chiediamo al Signore di condurci a sè perché, innestati nel suo Amore, possiamo anche noi portare frutti di santità

1 L. Attiraci a Te in tutto ciò che siamo, in tutto ciò che abbiamo e facciamo,  in tutto ciò che pensiamo e viviamo. Il nostro spirito aderisca a Te, il nostro volere voglia Te, il nostro cuore ami solo Te.

2 L. Attiraci a Te nei nostri desideri più nascosti, perché Tu sia il nostro sogno e il nostro unico scopo, il nostro grande amore e la nostra perfetta felicità.

2 L. Attiraci a Te e apri per sempre i nostri occhi affinché, contemplandoti nel gesto dello spezzare il Pane, impariamo ad amare con il tuo stesso cuore e a diffondere amore.

Tutti:. Attiraci a Te, Signore, e ricolmaci del tuo Santo Spirito, affinché accresca la nostra sete di Te e ci aiuti ad incontrarti nel silenzio della preghiera, così che il nostro cuore possa ardere alla tua presenza. 

Canto

 SPIRITO DEL PADRE

Spirito del Padre,vieni a vivere in noi: 

Alleluia canteremo per le strade della vita.

Vieni, Padre dei poveri,

vieni, luce splendida. 

Scendi, amico degli umili,

forza per i deboli.

Vieni a darci la pace:

pace che ci libera.

(silenzio)

4 G: Nell’Eucaristia Gesù dona tutto se stesso e chiede ad ognuno di noi di imparare da Lui a donarci allo stesso modo, senza misura, senza calcoli, senza paura, affinché Egli possa ricolmarci totalmente di sé e fare della nostra vita un dono d’amore. Ed un immenso dono d’amore è stata la gloriosa vita del Beato Vincenzo Romano, instancabile pastore del popolo santo di Dio. Il parroco santo, fedele discepolo alla scuola dell’Eucaristia, continuò eroicamente a prendersi cura dei suoi fedeli fino allo stremo delle forze… perché nessuna delle pecore fosse perduta, perché ogni figlio rimanesse innestato nella vigna della vita.

4 L: Dal  vangelo di Giovanni (Gv 15, 1-8)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

Canto

LA VERA VITE

Io son la vite, voi siete i tralci:

restate in me, porterete frutto.

Come il Padre ha amato me

così io ho amato voi,

restate nel mio amore

perché la gioia sia piena

Voi come tralci innestati in me

vivete tutti nell’unità:

unica in voi è la vita,

unico in voi è l’amore.

Il tralcio buono che porterà

frutti d’amore vivendo in me

il Padre mio lo poterà

perché migliore sia il frutto

5 L: Dagli scritti del Beato Vincenzo Romano

Nessuna cosa stia tanto a cuore all’uomo quanto la salvezza […]. Sebbene non sappiamo di certo se ci salveremo, abbiamo però alcuni segni, per i quali possiamo moralmente sperare che saremo salvi. Ora per tutti il più certo e sicuro che sia possibile è l’essere conformi a Gesù Cristo […]. E per arrivare a questa somiglianza ci ha dato un mezzo facilissimo, comunicandosi a noi nel SS. Sacramento. E poiché uno dei principali effetti di tal Sacramento è unirsi a Gesù, vestirsi di Gesù e vivere della vita di Gesù, ne segue che “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6, 54). O sublime unione! O immagine gloriosa! O beata vita! […]Per salvarci è necessario che noi siamo uniti a Gesù:“Io sono la vite, voi i tralci (Gv 15.5). Chi sta unito a lui, dopo di avere fatto frutti di buone opere, di vita eterna, si unirà eternamente con Dio nel cielo, ma chi non lo è, sarà gettato, come il tralcio separato dalla vite, nel fuoco eterno. Non possiamo noi piacere agli occhi di Dio Padre, se non siamo uniti a Gesù che è l’oggetto delle sue compiacenze,. Altrimenti siamo oggetto di odio. […] Vuoi vivere unito a Gesù? Promettilo stasera… Beati noi se faremo così.

Riflessione del presidente

Cel: Gloria a Cristo costituito sommo sacerdote per gli uomini davanti a Dio. Uniti nella preghiera imploriamo la misericordia del Padre, per l’intercessione del Beato Vincenzo Romano che ha testimoniato l’adesione a Cristo, nell’esercizio della carità eroica. 
Santifica il tuo popolo, Signore 

La comunità cristiana, 
santa per la dottrina e per i sacramenti della fede, 
esprima nella vita dei fedeli e dei pastori la perenne fecondità dello Spirito. 
La famiglia, consacrata dal patto nuziale, 
diventi scuola di vita evangelica e vivaio di speciali vocazioni 
al servizio del popolo di Dio.  
I giovani, portatori di speranza, 
sentano il desiderio della santità 
come primavera dello Spirito.  
Gli inabili, i malati e tutti i sofferenti 
vivano l’esperienza del dolore in unione con Cristo, 
medico dei corpi e delle anime.
Tutti noi presenti  
sull’esempio del parroco santo Vincenzo Romano, 
sappiamo essere in questo nostro mondo 
operai  instancabili nella vigna del Signore.
Padre nostro

Cel:
O Dio, che per la salvezza delle anime, 
hai reso il beato Vincenzo Romano 
modello di zelo pastorale nella tua Chiesa, 
concedici di seguire il suo esempio 
per essere nel mondo, con carità operosa, 
a servizio del tuo regno. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 
Amen. 

Canto  

DAVANTI AL RE

Davanti al Re,
ci inchiniamo insieme 

per adorarlo con tutto il cuor.

Verso di lui eleviamo insieme 

canti di gloria al  nostro Re dei Re

Signore sono qui ai tuoi piedi, Signore voglio amare  te.

Orazione, benedizione, invocazioni, reposizione.   

Preghiera corale

Gesù, divino Pastore delle anime,

degnati di glorificare in terra 

il Beato Vincenzo Romano 

il quale. da sacerdote fedele 

e pastore zelantissimo,
donò tutto sé stesso 

per le anime alle sue cure affidate.
Per sua intercessione,
concedici la grazia
di cui abbiamo tanto bisogno.


(Si chiede la grazia)

Per i meriti della gloriosa Vergine Maria,

madre nostra santissima. Amen.

Canto

INNO AL BEATO VINCENZO ROMANO

Esultiamo, fratelli torresi,
figli tutti d’un’unica fede
oggi alfine il Signore ci concede
di Vincenzo la gloria veder.
O Vincenzo glorioso immortale,
dalla Chiesa ch’ergesti al Signore
s’alza un canto di gloria e d’amore
tra l’olezzo d’incenso e di fior.
Dalla Basilica di Santa Croce
da più d’un secolo l’umile voce
del nostro popolo chiede al Signore:
esalta il Parroco, nostro Pastore.
Gli avi nostri che un giorno lontano
t’hanno mirato, o Vincenzo, al lavoro,
or nel cielo ringraziano in coro
il Signor che t’esalta all’altar.
Quando il mare diventa nemico
E minaccia la fragil paranza,
tu sei ancor la sola speranza,
O Vincenzo, per l’umil nocchier.
Torre del Greco, 22 novembre ’03, ore 1:10

Vincenzo Romano nacque il 3 giugno 1751 a Torre del Greco, città marinara al centro del golfo di Napoli.
I genitori, Nicola Romano e Grazia Rivieccio, di famiglia modesta, abitavano a Via Piscopia, in uno dei rioni più popolosi e vivaci della città. Trascorse i primi anni della sua vita in un clima familiare assai religioso ed ebbe come primo maestro ed educatore don Agostino Scognamiglio, pio e dotto sacerdote torrese.
Dopo aver superato difficili prove, a causa dell'elevato numero dei seminaristi e del clero locale, all'età di 14 anni fu ammesso al Seminario Diocesano di Napoli, dove potè giovarsi della guida di uomini di cultura e di santità, dei consigli di Mariano Arciero, suo Padre Spirituale, e degli insegnamenti di S. Alfonso Maria de' Liguori.
Dal 1796 al 1831 resse, prima come Economo Curato e poi dal 28 dicembre 1799 come Preposito, la Parrocchia di S.Croce in Torre del Greco, che comprendeva allora l'intera città di Torre del Greco, la più popolata del territorio di Napoli.

La terribile eruzione del Vesuvio del 15 giugno 1794, che distrusse quasi completamente la città e la chiesa parrocchiale, mise in luce la sua fibra apostolica. Egli si dedicò subito alla difficile opera di ricostruzione materiale e spirituale della città e della chiesa, che volle riedificare più grande e maestosa.
Morì il 20 dicembre 1831 dopo una lunga e penosa malattia, lasciando ai suoi sacerdoti come testamento spirituale l'impegno a vivere la carità fraterna.

Leone XIII, il 25 marzo 1895, dichiarava eroiche le virtù di Vincenzo Romano e Paolo VI, il 17 novembre 1963, lo proclamava Beato, additandolo al Clero e specialmente ai Parroci, quale modello di vita apostolica. Nel 1965 i Vescovi della Campania lo proclamarono patrono celeste del Clero diocesano. Dal 1970 è aperto il Processo di Canonizzazione, e si e' in attesa di un miracolo da parte del Signore per l'intercessione di Vincenzo Romano.
Il suo corpo riposa nella Basilica Pontificia di S.Croce, dove, l'11 novembre 1990 si è recato a venerarlo Giovanni Paolo II, durante la sua Visita Pastorale alla Chiesa di Napoli. Ecco come si espresse:
"Il più illustre figlio di Torre del Greco è senza dubbio il Beato Vincenzo Romano. Egli ha lasciato un'eredità spirituale preziosa con l'esempio di una vita santa, del fervore sacerdotale e della totale dedizione che caratterizzarono gli oltre trent' anni del suo ministero pastorale...
Egli fu un precursore della carità sociale, così importante per la Chiesa di oggi, con l'assistenza spirituale e la tutela dei diritti dei pescatori di corallo, per i quali era celebre Torre del Greco. Durante i lunghi periodi di assenza degli uomini su mari lontani, il Beato riservava particolari cure alle loro famiglie.
Ma Vincenzo Romano lavorò intensamente soprattutto per la formazione delle coscienze e per l'evangelizzazione... Alla gente del popolo propose il Vangelo nella sua semplicità ed autenticità, divenendo egli stesso testimone credibile e araldo della parola di Cristo con una vita povera, umile e, soprattutto, integralmente dedita al ministero...
Vi invito tutti a riprendere ancora oggi il suo programma pastorale, per inserirlo nelle moderne tensioni sociali con il suo stesso fervore e la sua medesima passione". 

Per ulteriori informazioni  www.vincenzoromano.org 
















